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Poggio all’Aglione sul confine dei Comuni di  

Montaione e Gambassi Terme. 
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Premessa 
 

Il Poggio all’Aglione si trova ora al confine dei Comuni 

di Montaione e di Gambassi Terme ed è uno dei punti più 

belli della zona all’incrocio delle strade per Montaione, per 

San Vivaldo, via Pozzolo, per Gambassi Terme e per il 

Castagno al bivio per San Gimignano o per Volterra. 

La cima del monte è coperta di pini (ora un po’ 

invecchiati) e soprattutto di lecci che rendono il luogo 

piacevole specialmente in estate. Io ci vado spesso a 

camminare per almeno un’ora ad ossigenarmi e a consumare 

gli zuccheri, incontro altri pensionati, tartufai, giovani 

sportivi ad allenarsi e anche cercatori di funghi.  

Se vo presto la mattina incontro fagiani, qualche upupa e 

se sono fortunato un daino o capriolo, oppure mi fermo a 

seguire il percorso di uno scoiattolo che percorre il parco in 

via aerea saltando da un pino all’altro. Qui ho conosciuto un 

anziano che mi diceva di avere bisogno, a casa, della 

bombola dell’ossigeno, ma che non la portava a Poggio 

all’Aglione perché qui di ossigeno ce n’è tanto. 

 

I fossili 
 

Tutto il Poggio all’Aglione è ricco di resti fossili, però la 

cima è coperta dal bosco e non si vedono, ma nella piaggia 

che scende verso Montaione fino al Muraccio e oltre, 

vengono fuori al momento dell’aratura molti resti fossili e 

ancor più vennero fuori una trentina di anni fa quando ci 

impiantarono una vigna. 

I fossili sono per lo più gasteropodi e bivalve del pliocene 

(10 milioni di anni fa), ma sono stati trovati anche denti di 

pescecane.  
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I fossili più rari sono gli echinodermi o ricci di mare che 

si trovano solo qui,  nel senese, in Calabria e in Portogallo. 

 

 
        Conchiglie fossili. 

 

 
 Echinoderma (riccio di mare fossile). 
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La calata dei materiali 
 

  

Questa zona è stata abitata dagli Etruschi e dai Romani, 

fu fiorente Castello nel Medio Evo, azienda agricola nei 

secoli seguenti fino ad essere attualmente una zona agro - 

turistica. 

 Sulla cima del Poggio all’Aglione certamente si trovava 

un villaggio agricolo etrusco, come testimoniano i cocci 

rinvenuti nella cava di tufo (1916) e nelle fosse scavate per 

costruire la colonia elioterapica negli anni Trenta.       

Conferme sono venute dalle tombe di Ponte all’Ebreo 

(1944) e di Spillocchi (1970); la prima venne scoperta 

casualmente dalle truppe alleate che in quella zona avevano 

fatto l’accampamento, mentre cercavano di scavare una 

buca per i rifiuti; la seconda venne trovata perché un 

contadino vide sparire l’aratro mentre arava e il materiale 

restaurato è ora nel Municipio di Gambassi Terme. 

Non sappiamo il sito preciso delle due urne etrusche e del 

vaso che ora si trovano nella villa Da Filicaia, come delle 

stele etrusche con iscrizioni tarde che sono nel museo di 

Fiesole. 

Con l’arrivo dei Romani la vita si spostò più in basso e 

con i materiali del vecchio villaggio fu costruita una villa 

romana o uno stabilimento termale e ce lo dimostra il 

ritrovamento della cisterna del Muraccio, venuta fuori con 

gli scavi del 1970 inizialmente da parte del Comune e poi 

della Soprintendenza alle Antichità d’Etruria. La villa 

romana sta ritornando alla luce con gli scavi in corso sulla 

pendice di Poggio all’Aglione lato Ovest. 

Ecco la descrizione della cisterna romana o Muraccio 

fatta dagli architetti Silvia Calugi e Gaia Mazzantini: 
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" La cisterna romana di Montaione è situata in 

località S. Antonio nella zona denominata "il 

Muraccio”. La datazione, non confermata da 

documenti ufficiali, risale presumibilmente 

intorno al II sec. d.C. 

La cisterna è costituita da tre vasche separate 

da divisori in cui sono presenti delle aperture che 

consentono di avere vasi comunicanti. Molto 

probabilmente si tratta di una cisterna coperta 

con volte a botte; questo per analogia con altre 

cisterne dello stesso periodo giunte fino a noi in 

condizioni migliori. 

Il reperto è una struttura per lo più interrata, 

dove l'unico elemento fuori terra di una certa 

rilevanza è costituito dal prospetto nord. 

Si può notare la tecnica costruttiva di questo 

apparecchio murario in opus caementicium 

consistente in un muro a secco realizzato con 

miscela di malta di calce idraulica unita a pietra 

calcarea di piccola e media pezzatura insieme a 

frammenti di laterizio.  

 L'opera cementizia era rivestita da un 

paramento di mattoni intervallati saltuariamente 

da file di pietre abbastanza squadrate di cui sono 

ancora visibili i resti ai piedi del muro. 

 La parte terminale ha una diversa pezzatura di 

pietra calcarea, di dimensioni maggiori rispetto a 

quella del nucleo centrale. La parte interna della 

stessa presenta ampie tracce dell'intonaco 

originale; la restante parte fuori terra è andata 

prevalentemente distrutta.  

Il funzionamento avveniva per mezzo di una 

tubatura in direzione nord-nord-est 

prevalentemente distrutta, affondata in malta di 
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calce.  La cisterna ha una capacità di oltre 

200.000 litri e presumibilmente doveva 

raccogliere le acque di una o più sorgenti, ancora 

presenti sulla pendice nord del Poggio 

all'Aglione. 

 Si tratta di un serbatoio di decantazione, 

scolmo e distribuzione che doveva servire ad un 

abitato di grosse dimensioni situato a valle, di 

cui peraltro non è facile stabilire l'esatta 

ubicazione, anche se tracce di mosaici rinvenuti 

nei pressi del sito ne avvalorano la tesi ". 

     

 Negli scavi furono trovate anche sette monete di bronzo 

(Gordiano III, Gallieno, Caro, impero di Costantino, 

Teodosio). 

Tanta acqua doveva servire a qualcosa di rilevante (villa, 

villaggio o terme) visto che la conduttura scendeva verso il 

Leccione, certamente in quella piaggia, ora a vincolo 

archeologico converrebbe ricercare. Poco distante, 

scassando il terreno per impiantare una vigna sono venute 

alla luce varie tubazioni in coccio e una fornace di mattoni 

del III secolo d.C. 

Passarono i secoli e ad un certo punto non si ha più 

traccia delle opere romane, ma si cominciò a parlare di un 

castello più in basso, il Castello di Figline, costruito  con il 

solito materiale  che fece un altro passo verso il basso. 

Siamo nei primi secoli dopo il Mille. 
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     La cisterna romana. 

 

 

 
    Muraccio 1975.  
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Mosaico romano 
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 Urne etrusche di S. Antonio 

 

 
Muraccio: stele etrusca arcaica. 

 

 
Muraccio: dupondio di Gordiano III 
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Il Muraccio: antoniani di Gallieno e Caro, bronzi  

di Costantino il Giovane e Costantinopolis 

 

 
Lacrimario etrusco dalla  

tomba di Spillocchi. 
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 S. Antonio: statua marmorea romana.  
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 Stele etrusca di S. Antonio 
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Pavimento della villa romana che si sta scavando per  

riportare alla luce almeno le fondamenta e i pavimenti. 

 

 

 
La zona degli scavi 
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   Nel Medio Evo: 
 

Nel Medio Evo il Poggio all’Aglione era sul confine 

dei liberi Comuni di Montaione e di Gambassi, con nil 

problema che Gambassi faceva parte della Repubblica 

Fiorentina, mentre Montaione era nel Comune di San 

Miniato, un piccolo stato che si trovava fra le grandi 

potenze del tempo, cioè fra le zone controllate dalla 

Repubblica di Firenze, di Pisa, di Lucca e di Siena. 

Però qui bisogna fare una precisazione: la zona del 

Poggio all’Aglione  e giù fino alle porte di Montaione si 

trovava  il piccolo stato di Figline proprietà privata dei 

Figlinesi, una famiglia nobile che apparteneva alle 

signorie rurali. 

Col 1370 anche Montaione e San Miniato si 

sottomisero a Firenze. E naturalmente anche i Figlinesi 

divennero fiorentini. 

In questi tempi nella zona di Figline, dove una volta 

era la villa romana era sorto un castello medievale, ma il 

castello non ebbe vita lunga andò in rovina e si 

recuperarono i materiali e così i mattoni e le pietre 

scesero ancora verso il basso e nacquero la chiesa di 

Sant’Antonio e la villa da Filicaia. 

Sulle pendici di Poggio all’Aglione nel 1500 nacquero 

anche la villa di Pozzolo, e alcune case: Casetta, Figline, 

Rimessa, Acquabona. 

La villa di Pozzolo fu ingrandita nell’Ottocento quando 

la grandissima fattoria di Figline fu divisa (Sant’Antonio 

e Pozzolo) fra i fratelli Andrea e Scipione da Filicaia;  

quindi  Pozzolo fu proprietà dei Geddes ed oggi di un 

regista tedesco. 
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Villa di Pozzolo, dei Geddes da Filicaia, ora di un regista tedesco. 

 

 

 

 
Villa Filicaia di S. Antonio. 
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                 Chiesa di S. Antonio 

 

 
                                         Stemma dei Figlinesi 
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Il Parco Comunale di Poggio all’Aglione 
 

Il toponimo di origine medievale deriva, come Montaione (monte 

di Allone poi di Aione), ricco longobardo di Lucca che aveva possessi 

in questa zona. Oppure il nome deriva da aione = aia grande, cioè una 

radura circolare sulla parte alta del poggio usata come presidio 

militare o per riti religiosi. 

E’ il punto più alto della zona con i suoi 461 metri sul livello del 

mare, un altipiano coperto da pini, lecci e querce che è da tanto tempo 

meta di persone che salgono dai paesi delle valli vicine.  

Negli anni Trenta del Millenovecento, fu usato per le colonie 

elioterapiche (cura del sole) con cappella, ufficio, cucina e tettoie per 

il refettorio. 

 

             
Colonia elioterapica di Poggio all’Aglione  

fine anni Trenta, la cappella. 
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L’ingresso alla colonia 

 

 
Bambini alla colonia anno 1930 circa. 
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Qui nacque il ristorante da “Giotto”, inizialmente un locale da 

spender poco con le mattonelle di varie forme e colori, però 

recentemente è stato rimesso a nuovo e ribattezzato lo Scoiattolo; il 

locale ha un angolo a tre metri dal territorio di Montaione, però è in 

Gambassi Terme. Col tempo il locale cambiò ancora nome per essere: 

Ristorante di no’altri, e ancora Ristorante di n’altri, ci risiamo, infine 

Osteria la Selva oscura. Oggi ha riaperto con nome più semplice, più 

conosciuto, col nome del bellissimo poggio, cioè Ristorate Poggio 

all’Aglione. 

 

 
 

Nel 1984 il Comune comprò il parco esteso per cinque ettari 

compreso il Muraccio con la terra intorno, ripulì tutto e lo dotò di 

alcune panchine e tavoli in legno, restaurò quello che era l’ufficio 

della vecchia colonia e ci portò l’acqua e soprattutto lasciò un po’di 

spazio per il parcheggio e tutto il resto fu chiuso e reso solo pedonale.  

Il parcheggio doveva essere fatto da Gambassi perché il progetto 

era comune e finanziato dalla Regione Toscana con un contributo di 

40 milioni per ogni comune, più un mutuo di 60 milioni ciascuno che i 

due comuni contrassero per la sistemazione del parco.  
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Gambassi perse il contributo regionale perché la regione dà i soldi 

soltanto dopo che le opere sono state fatte, e il mutuo lo avrà usato per 

altre cose. 

 

 

 
Parco con i resti della colonia. 

 
    Parco in autunno 
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         Montaione dal Poggio all’Aglione con il podere di Luciano   

        Spalletti allenatore di calcio. 

 

 

 
    Poggio all’Aglione 
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Questa foto è stata scattata quando una coltre di nebbia copriva la 

Valdelsa e anche il Valdarno e spuntano soltanto le montagne degli 

Appennini: Montaione sembra in riva al mare. 

 

 
Parco di Poggio all’Aglione 
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Appendice :  Ajone e Figline sposi   
 

Ajone il nobile volterrano fondò Montaione (Monte di Ajone), e 

si innamorò di Figline contendendola a Gambasso. Dopo varie zuffe 

ebbe la meglio Ajone che sposò l’amata Figline 

Ecco i nomi di alcuni invitati: Leccapestello da Collegalli, 

Dirugginadenti da Castelfalfi, Pepe e Piattello da Legoli, il Riposa, 

il Dormi, il Russa e il Fuggistenti da Toiano, Sgonfialotre da 

Montebicchieri, Pasciricotte da Coiano, Succiaimbuti da 

Castelfiorentino, Traistarnuti da Pillo ecc. ecc. 

Vennero con dame e donzelle: la Ricciolina, la Fiornovella, la 

Rittapersona, la Musindoro, la Melofiorita, la Nepitella, la 

Lattefresca e la Rosavermiglia.  

Ci fu anche la Ciaia che faceva fuggire chi la vedeva, perché 

sembrava piangere quando rideva. E poi tanti altri come Cipolla e 

Scalogno degli Agli, Grugno dei Carnesecchi, Rosa degli Spini, 

Pietruzza dei Sassolini e Incudine dei Martelli.  

Si preparò un gran banchetto all'aperto presso i ruderi della 

cisterna romana. Arrivarono i giocolieri, i cantanti, gli 

improvvisatori e centinaia di curiosi dai castelli vicini. La notizia 

delle nozze arrivò anche al cattivo Gambasso che meditò la 

vendetta. Questi e una brigata dei suoi compari si mascherarono da 

pastori che cantavano il maggio, lasciarono il castello e, per vie 

traverse, andarono al Poggio all'Aglione.  

Si nascosero e aspettarono il giorno per far annacquare ai 

festeggiamenti la vernaccia con le lacrime. Il pranzo iniziò con le 

cervella, le salsicce e altri antipasti, vennero poi le minestre lattate, 

gli agnolotti, poi il lesso, l'arrosto e quindi il pesce.  

Al momento del pesce Gambasso e gli altri uscirono dai 

nascondigli con le armi celate, si avvicinarono al banchetto e 

cantarono, ma invece di un maggio venne fuori un vespro siciliano.  

Terminato il canto i finti pastori brandirono le mazzafruste e si 

dettero a picchiare. Ajone stava alzando il calice per un brindisi, ma 

quando vide Gambasso saltargli addosso, gli lanciò il vino in faccia 

e guadagnò tempo.  

Tolse quindi di mano uno schidione al cuoco che veniva a 

raccogliere le mance con la padella e con quello si difese e colpì i 

nemici che lo avevano circondato; si morse le labbra, schizzò furore 

dagli occhi, si fece scudo con un piatto e riuscì a rompere 
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l'accerchiamento. La sposa gridava: - Ove vai mio core? Passami lo 

schidione che voglio percuotere, bastonare e pestare quel ribaldo 

boia, disonesto e porco Gambasso. 

Disse Gambasso: - To' beccati questa!  E tirò una martellata a 

Ajone che si abbassò e dette un morso a Gambasso in un polpaccio. 

La martellata allora andò a finire sul sedere di Ajone. 

Le donne per sfuggire a quella mischia furibonda si nascosero 

sotto la tavola, ma ad un certo momento questa fu rovesciata e si 

ritrovarono allo scoperto. Ajone e i suoi compagni passarono alla 

difesa con lanci di ostriche e poi di sassi, che ce n'erano in 

abbondanza ed è per questo che il fiume che scorre sotto fu 

chiamato Rio Pietroso. 

 Gambasso si avventò ancora sul rivale, ma gli cadde il martello, 

allora tirò fuori un pugnale e andò all'attacco. Ajone scivolò e cadde 

sull'erba e il pugnale si conficcò in terra. 

Gambasso si riprovò ancora, ma Ajone gli agguantò la mano. 

Seguirono ancora molti colpi a vuoto, finché il pugnale si ruppe e 

Gambasso rimase soltanto con l'elsa, la gettò e scappò via. Ajone 

furente afferrò l'elsa e la lanciò contro Gambasso che fuggiva: la 

mandò così lontano che cadde nel fiume che poi fu detto Elsa. 

La lotta era finita. Ajone abbracciò Figline e le dette un bacio e 

così fecero tutte le coppie. Furono rialzate le tavole e il cuoco portò 

ancora le sue delizie: frutta, formaggio, pere cotte e dolci. Bevvero 

nei calici d'argento perché quelli di vetro erano andati tutti rotti, e 

pensare che Ajone li aveva fatti venire da Murano!  

E siccome molti bicchieri se li era fatti prestare anche dai 

castellani vicini, finite le nozze, Ajone costruì fabbriche di vetri per 

rifarli e fu così che a Montaione sorse questa industria che durò per 

tanti secoli.  

E Gambasso? Per gareggiare ancora con Ajone si mise 

anch'esso a costruire fiaschi, vasi, caraffe e orinali. E poi? Ci pensò 

il mago Unguento a sistemare Gambasso perché lasciasse in pace 

Ajone: gli fece una stregoneria con certi funghi e lo fece innamorare 

di una fanciulla, certa Varna, che abitava a poche miglia più sotto. 

Si sposarono e vissero felici e contenti anche loro.    

 

 

Per conoscere meglio questa "storia", che qui ho riassunto in 

parte, bisogna leggere per intero i versi dell' Ajone scritti, da 

Michelangelo Buonarroti il Giovane, nipote del grande pittore, 
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scultore e architetto, mentre era ospite dei  da Filicaia nella villa di 

Figline.  

Si tratta di una favola, ma è interessante conoscere, 

storicamente, che cosa si mangiava in un pranzo di nozze 300 anni 

fa, al tempo dello scrittore Michelangelo Buonarroti il Giovane, 

nipote del grande pittore e scultore.  

Per la storia completa vedi il libro Ajone di Michelangelo 

Buonarroti il Giovane. 

 

 

 
Michelangelo Buonarroti il Giovane. 
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  Poggio all’Aglione al centro del Parco Benestare. 
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Deviazione sulla Provinciale per il Parco Comunale 
 

 

 

 
Cartelli per il Parco Benestare e per il ristorante 
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Parcheggio davanti al ristorante e all’inizio del Parco. 
 

 

Il ristorante Poggio all’Aglione. 
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Villa Spalletti. 

 

 

 

 
 

 

 

 

 


